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L’attuazione della 167 a Mirafiori Nord: i 
piani di zona E10 e E11
The implementation of the 167 in Mirafiori 
Nord: the E10 and E11 plans

Abstract
Questo articolo affronta, attraverso lo studio di un’area del quartiere di 
Mirafiori Nord, un caso di architettura residenziale realizzata a Torino nel se-
condo dopoguerra che crea una nuova porzione di città caratterizzata dalla 
presenza importante del ceto medio. In seguito alla necessità di abitazioni ve-
rificatasi, l’area diventa una zona di espansione residenziale e viene poi assegna-
ta a due piani di zona, E10 ed E11, che seguono l’attuazione della legge 167. 
Particolare attenzione viene data agli attori che intervengono e alla loro inte-
razione: si tratta di enti pubblici, di privati e di cooperative edilizie. Attraverso 
l’incrocio di diverse fonti si è provato a ricostruire lo sviluppo nel tempo dell’a-
rea, con un’attenzione particolare al caso emblematico del Centro Europa. 

This article analyzes, through the study of an area of   Mirafiori Nord, a case of 
residential architecture built in Turin after the Second World War that creates 
a new portion of the city characterized by an important presence of the middle 
class. Following the need for houses that occurs, the area becomes a residential ex-
pansion area and is then assigned to two zone plans, E10 and E11, which follows 
the implementation of the law 167. Particular attention is given to the actors 
and their interaction: these are public entities, private entities and building coop-
eratives. Through the intersection of different sources, we tried to reconstruct the 
development of the area over time, with particular attention to the emblematic 
case of the “Centro Europa”.

Introduzione
L’articolo1 si colloca in continuità con il ramo di ricerche riguardanti il tema 
delle aree residenziali sorte nel secondo dopoguerra, in particolare andando a 
ricostruire la storia di due aree di edilizia economica e popolare (E10 ed E11) 
localizzate nella zona Sud Ovest di Torino, nelle vicinanze dello stabilimento 
industriale di Fiat Mirafiori, e realizzate in seguito all’approvazione della legge 
167 del 1962 (Figura 1). L’individuazione dell’area di analisi fa riferimento a 
questa zona in quanto molto studiata per quanto riguarda la sua storia indu-
striale e per alcuni grandi complessi di edilizia pubblica, tuttavia meno per 
quanto riguarda ordinarie porzioni residenziali nate in seguito a programmi 
pubblici. Si tratta di un’area interessante in quanto rappresentativa delle mo-
dalità attraverso cui la legge 167 contribuisce alla costruzione del paesaggio 
residenziale destinato prevalentemente ai ceti medi. 
La città dei ceti medi è stata generalmente poco studiata2; poco numerose 
sono state anche le ricerche che hanno complessivamente fatto un bilancio 
delle realizzazioni della legge 167, a differenza di quanto è avvenuto per altri 
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piani di edilizia economica3. La legge 167, importante per lo 
sviluppo delle città italiane fino agli anni ‘80, si pone come 
obiettivo quello di creare, attraverso l’esproprio per pubblica 
utilità, un demanio comunale di cui le amministrazioni pos-
sano disporre per l’edilizia economica e popolare. Mentre in 
generale il carattere degli interventi della 167 è stato spesso 
frammentario, in questo caso i due interventi confinanti, 
E10 ed E11, riescono a guidare la trasformazione di un set-
tore urbano significativo. 
L’area del quartiere Mirafiori Nord fino ad inizio ‘900 è an-
cora prettamente agricola, occupata principalmente da ca-
scine; molte di esse sono andate perdute, altre invece sono 
state poi inglobate dalla città, come la Cascina Giaione e 
la Cascina Roccafranca4. Lo sviluppo di quest’area è for-
temente legato alla creazione del grande stabilimento Fiat 
Mirafiori, inaugurato nel 1939, che produce importanti 
cambiamenti nell’assetto urbano della città5. Negli anni del 
“miracolo economico” e del forte aumento di demografico 
il fabbisogno di abitazioni trasforma l’area circostante, che è 
infatti una delle parti della città a crescere maggiormente6. 
La trasformazione di questo settore urbano inizia negli anni 
’60: nel gennaio del ’63, dopo mesi di dibattito politico, il 
piano che segue la legge 167 viene adottato a Torino con 
larga maggioranza del Consiglio comunale7. Il piano preve-
de 24 zone, per un totale di 170.000 abitanti circa e super-
ficie complessiva di 600 ettari8. Si tratta di nuclei disposti a 
corona, che si adattano all’espansione della città già in atto. 
Non si stravolge il Prg del 1959 ma ci si pone in continuità, 
andando a confermare l’idea di espansione radiocentrica9. 
Per quanto riguarda la zona E10 vengono previsti 12.400 
abitanti. La zona è delimitata a nord da corso Allamano e 
dalla Città Giardino, a est da via Guido Reni, a sud da corso 
Salvemini e a ovest dal Comune di Grugliasco. Il progetto 
opta per una maggiore concentrazione degli edifici verso 
i confini. Il complesso è strutturato da una serie di nuclei 
edilizi indipendenti all’interno dei quali si trova uno spa-
zio verde. I servizi sono baricentrici rispetto alle zone mag-
giormente edificate. Sono previsti un centro scolastico e un 
centro commerciale ed un centro sociale e sanitario, e degli 
impianti sportivi10 (Figura 2).
Per quanto riguarda la zona E11, invece, sono previsti 
12.900 abitanti. L’area è delimitata a sud da corso Tazzoli, a 
nord da corso Salvemini, a est da via Guido Reni e ad ovest 
dal Comune di Grugliasco. 
Viene creato al centro dell’area un fulcro attorno al quale si 
vanno a collocare tre quartieri residenziali autonomi con al-
cuni servizi minori; il fulcro ospita altri servizi collegati alle 
aree residenziali, mentre i quartieri residenziali sono chiusi 
formando cortine di fabbricati verso l’esterno e con edifici a 
torre verso l’interno; in più occasioni alcuni edifici a torre 
sono collegati da portici e negozi11 (Figura 3). La realizza-
zione dei due piani di zona è stata parziale (Figura 4).
Attraverso l’utilizzo di una pluralità di fonti si osserveranno 
prima i molti attori coinvolti nell’intervento per poi vedere 

Figura 1. Collocazione dei piani di zona E10 ed E11 (elaborazione 
dell’autore).

Figura 2. Piano di zona E10 (ASCT, Atti Municipali 7 gennaio 1963).

Figura 3. Piano di zona E11 (ASCT, Atti Municipali 7 gennaio 1963).
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più nel dettaglio tempi e modalità di realizzazione; infine 
un focus su un luogo peculiare per il ruolo svolto da un pro-
motore privato (il Centro Residenziale Europa). Oltre alla 
letteratura scientifica si è fatto ampio uso di fonti archivi-
stiche12 (pratiche edilizie relative ai progetti, atti e verbali 
del consiglio comunale, convenzioni tra enti, fotografie...) e 
cartografie storiche, oltre che di articoli di cronaca dell’epo-
ca e fonti orali. 

1. Gli attori
Il processo dei piani di zona E10 ed E11 è caratterizzato 
da una forte presenza di cooperative edilizie, dato che con-
tribuisce a spiegare la caratterizzazione sociale assunta da 
queste due zone come aree residenziali prevalentemente di 
ceto medio. In secondo piano appaiono poi anche operatori 
pubblici, in particolare lo IACP, e un operatore privato. Più 
di 50 cooperative intervengono nel processo, talvolta riu-
nite all’interno di consorzi edilizi. In generale nell’ambito 
dell’attuazione della legge 167 il ruolo delle cooperative è 
molto significativo, andando nei primi anni a realizzare il 
50% dei vani finiti13. Alla data 31 gennaio 1975 le coopera-
tive impegnate nello sviluppo della 167 a Torino risultano 
essere 296, e beneficiano di diverse tipologie di finanzia-
menti14. Nella zona E10 risultano realizzati 17 lotti da 28 

cooperative, in particolare 16 cooperative agiscono grazie 
alla legge 60/1963 e realizzano 220 alloggi; 5 cooperative 
beneficiano della legge 1179/1965 e realizzano 2714 vani; 4 
cooperative realizzano 424 alloggi con la legge 291/1971 e 
3 cooperative, attraverso 72 mutui ordinari, realizzano 350 
alloggi. In totale le cooperative realizzano 7079 vani. Nella 
zona E11 risultano realizzati 11 lotti da 37 cooperative, 
in particolare 17 cooperative realizzano 209 alloggi grazie 
alla legge 60/1963 e 20 cooperative altri 1972 vani grazie 
alle leggi 195/1962, 1460/1963, 219/1981. In totale sono 
quindi realizzati 3054 vani dalle cooperative15. 
Spesso si tratta di cooperative di iniziativa privata che na-
scono da gruppi di lavoratori che si associano per benefi-
ciare dei vantaggi fiscali previsti della 167 nella costruzione 
della propria abitazione. In questo caso si tratta di coopera-
tive a proprietà divisa; i soci diventano quindi proprietari 
dell’alloggio. La maggioranza delle cooperative è formata 
da categorie di lavoratori (impiegati, ferrovieri, carabinieri, 
insegnanti...)16 e vengono costituite per la maggior parte ad 
inizio anni ’60; in particolare si può notare un picco di nuo-
ve costituzioni nel 1963, anno dell’adozione del piano della 
167 a Torino, fatto che va così a confermare la tendenza alla 
nascita di cooperative con lo specifico intento di beneficiare 
delle agevolazioni economiche17. La tipologia di abitazioni 
realizzate dalle cooperative non differisce molto dalla tipo-
logia dell’edilizia corrente sia per quanto riguarda la siste-
mazione generale del lotto che per le distribuzioni degli al-
loggi; mediamente gli alloggi presentano superfici piuttosto 
ampie, con un alto numero di stanze18.
Per quanto riguarda l’IACP questo partecipa alla realizza-
zione di alcuni edifici nella zona E11. Le modalità di inter-
vento degli IACP nell’attuazione della 167 a Torino sono 
diverse, e in questo caso viene stipulata una convenzione 
IACP-Fiat19.
C’è poi l’impresa Upir che è protagonista di un intervento 
nella zona E11, il Centro Residenziale Europa. È una cosid-
detta “impresa modello” che diventa negli anni ’60 una delle 
maggiori imprese italiane di costruzioni di case, innovativa 
per tecniche, macchinari e industrializzazione dei cantieri20. 
Infine, un accenno ai progettisti (Figura 5): i progettisti dei 
singoli interventi non coincidono con quelli che avevano ide-
ato i piani di zona del 1963, ma sono invece un grande nume-
ro di figure professionali piuttosto variegate, che interpretano 
gli edifici attraverso differenti modalità e linguaggi, rispettan-
do però sempre volumetrie e sistemazione dei lotti previste 
dai piani di zona; alcuni nomi ricorrono in più progetti. 

2. Realizzazioni
Osservando la realizzazione dei due piani di zona si può 
notare che i progetti originari sono stati realizzati in buona 
parte e con assoluta fedeltà al progetto planivolumetrico ori-
ginale nonostante gli edifici siano stati costruiti in un arco di 
tempo dilatato su una decina d’anni. I servizi previsti nelle 
due zone (scuole, negozi, trasporti) sono stati realizzati con 

Figura 4. Planimetria con evidenziati gli edifici realizzati nell’ambito 
dell’attuazione dei due piani di zona (elaborazione dell’autore).
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ritardo rispetto alle costruzioni residenziali – anche grazie 
a rivendicazioni degli abitanti stessi, ad esempio attraverso 
comitati di quartiere – e con una distribuzione un po’ diversa 
rispetto al progetto originario. Per quanto riguarda le tempi-
stiche di realizzazione, come si può osservare dalla planime-
tria in Figura 6, il rilascio delle licenze edilizie è avvenuto tra 
il 1964 e il 1973, prima per gli edifici della zona E11 e poi 
quelli della E10; la costruzione ha seguito lo stesso ordine. 
Su corso Allamano sono stati realizzati solamente due dei 
sei edifici progettati, mentre lo spazio rimanente è divenuto 
un’area verde adibita a parco. Anche per gli edifici su corso 
Salvemini la realizzazione è stata parziale. Lungo via Guido 
Reni dovevano essere realizzati quattro lotti con lo stesso 
impianto volumetrico, composti ognuno da dieci edifici 
disposti in modo da creare un giardino nella parte interna, 
piuttosto impattanti e invasivi secondo la cronaca dell’epo-
ca21. Il lotto superiore sarebbe stato al posto della Cascina 
Giaione, ma non è stato poi realizzato. Gli edifici vengono 
costruiti all’inizio degli anni ’70, tutti da cooperative; so-
litamente sono muniti di portineria, autorimesse interrate, 
piano terreno a pilotis e ampi spazi verdi; gli ingressi sono 
quasi signorili e vi è un’attenta cura dei dettagli22.
Per quanto riguarda i servizi compresi nel piano di zona, la 
chiesa del Santissimo Nome di Maria viene costruita solo 
nel 1972. Nella parte centrale della zona E10 c’è il compren-
sorio scolastico (scuola E10) con i suoi servizi, costruito 

Figura 5. Attori pubblici e privati coinvolti nelle realizzazioni e progettisti incaricati (elaborazione dell’autore).

Figura 6. Cronologia rilascio licenze edilizie (elaborazione dell’autore).
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nel 1976, in ritardo rispetto all’edilizia residenziale. Nella 
parte nord-ovest della zona E11 dovevano essere realizzati 
sei edifici disposti in modo da formare una cortina su corso 
Salvemini. Verso l’interno dovevano invece esserci otto edi-
fici a torre, che non sono stati realizzati (al loro posto ci sono 
attrezzature sportive). Quattro degli edifici che compongo-
no la cortina sono interventi nell’ambito del programma 
IACP-Fiat, per un totale di 490 alloggi23. 
Nel lotto triangolare su via Bonfante sono state realizzati 
tutti gli edifici previsti dal piano di zona. Si tratta di edi-
fici di cooperative, tranne uno che è invece comunale, uni-
co intervento in quest’area: si tratta di una casa municipale 
realizzata grazie ad un avanzo di bilancio di fondi statali24. 
Per quanto riguarda i servizi di questa zona è presente la par-
rocchia dell’Ascensione del Signore, realizzata nel 1979, con 
qualche anno di ritardo rispetto al progetto nato nell’ambi-
to della realizzazione di centri religiosi in seguito al fabbi-
sogno che si crea nei nuovi nuclei urbani25. È poi presente 
il comprensorio scolastico E11, a quello progettato per la 
zona E10 (Figura 7).

3. Il Centro Residenziale Europa
A sud ovest si trova invece il Centro Residenziale Europa 
(CRE), che rappresenta un’eccezione all’interno delle aree 
E10 ed E11 in quanto unica parte dell’intervento ad esse-
re realizzata totalmente da un operatore privato, l’impresa 
Upir del geometra Mario Chesta. Il complesso è composto 
da edifici di undici piani realizzati con un sistema di pre-
fabbricazione e disposti lungo il perimetro dell’area, con 
altri singoli blocchi della stessa altezza dislocati negli ampi 
spazi verdi interni (Figure 8, 9 e 10); l’architetto che firma i 

Figura 7. Planivolumetrico delle due zone E10 ed E11 (elaborazione dell’autore).

Figura 8. Planimetria del CRE (AECT, protocollo 1967 1 80009).

progetti è Adolfo Balma. È l’unico caso a Torino di applica-
zione dell’art.16 della legge 167 (che stabilisce infatti che i 
proprietari di aree comprese nei piani e destinate a residenza 
possono essere autorizzati a costruire direttamente26). Il 27 
luglio 1966 il Consiglio comunale realizza una convenzio-
ne con la società Upir per la realizzazione di 1500 alloggi 
con la concessione di un mutuo agevolato in base alla legge 
117927. La vicenda si svolge però in modo un po’ particola-
re: nel ’66 l’Upir si dichiara proprietaria dei terreni vincolati 
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e chiede l’autorizzazione a costruire ma, nella realtà, i terreni 
vengono acquistati tra il ’66 e il ’68; vi è quindi un’ambigui-
tà non chiarita dalla legge che permette questa operazione. 
Di conseguenza i prezzi delle aree vincolate dalla 167 erano 
circa la metà del valore di mercato. Le spese relative all’ur-
banizzazione primaria sarebbero state comunque parzial-
mente a carico dell’impesa che costruiva in zone periferiche 
sprovviste dei servizi essenziali. Sarebbero inoltre rimaste 
quelle per l’urbanizzazione secondaria, ma il bilancio tota-
le rimaneva decisamente positivo per la Upir. Anche per il 
Comune l’operazione è vantaggiosa, dal momento che nel 
caso di assegnazioni a enti o cooperative le opere di urbaniz-
zazione sarebbero state a suo carico. Ad essere fortemente 
svantaggiati sono invece i proprietari dei terreni delle aree 
vincolate che vendendo a Upir guadagnano circa la metà 
di quello che avrebbero guadagnato in condizioni di libero 

mercato. Un’altra questione è che il vincolo imposto parla di 
affitto, non escludendo però la vendita. I prezzi di vendita, 
per nulla economici, si sono invece allineati a quelli del li-
bero mercato. Nonostante ciò, la prefabbricazione consente 
una riduzione dei costi, per cui si ottengono appartamenti 
signorili ad un prezzo molto inferiore di quello del merca-
to28. Nelle pubblicità dell’epoca il CRE viene presentato 
come un «nucleo abitativo completamente autonomo», un 
quartiere concepito per un nuovo modo di vivere con la pre-
senza di confort innovativi come cucine arredate, videoci-
tofoni, asciugabiancheria, ascensori, garage interrati e ampi 
spazi verdi (Figura 11). Nelle vicinanze sono inoltre presenti 
scuole e servizi, ed è in previsione anche la costruzione di un 
club sportivo con piscine e campi da tennis. 
Nelle pubblicità degli anni ’70 si sottolinea come le abitazio-
ni costino meno che altrove e come sia possibile pagare con 
un mutuo agevolato con il beneficio del contributo statale. Il 
riferimento non è casuale: la realizzazione del CRE è infat-
ti accompagnata da una massiccia campagna pubblicitaria; 
la Upir utilizza tecniche di marketing sofisticate e punta alle 
famiglie della classe media che dispongono delle risorse eco-
nomiche da investire nella casa, che offre ancora «senso di 
sicurezza»29. Bisogna anche evidenziare che la costruzione 
sarà in realtà piuttosto di bassa qualità, nonostante il carattere 
di medio lusso promesso: dopo poco tempo il rivestimento in 
lastre di travertino inizia a staccarsi frequentemente30. 
Per quanto riguarda gli abitanti del CRE si può notare come 
la famiglia tipo sia composta da genitori giovani e uno o due 
figli sotto i 12 anni31. Prevale la categoria impiegatizia tra gli 
uomini, mentre tra le donne il 71% sono casalinghe; questa 
alta percentuale è dovuta al fatto che il reddito delle fami-
glie è tale per cui non c’è la necessità di un contributo fem-
minile al bilancio familiare32.
Le fonti orali permettono oggi di ricostruire spaccati di 
esperienze abitative personali che rivelano informazioni 
non presenti nella documentazione ufficiale. Sono stati 
intervistati alcuni residenti del Centro Europa che lì vivo-
no fin dalla costruzione, che hanno potuto testimoniare 
quali sono state le effettive esperienze rispetto a ciò che 
era pubblicizzato e che hanno raccontato come è cambiato 
il centro, i suoi abitanti e la vita nel quartiere. La maggior 
parte degli abitanti racconta di un piccolo universo ai con-
fini della campagna, a misura d’uomo e dal sapore di paese. 
L’impressione degli abitanti era quella di sicurezza, benes-
sere e di un’ambiente quasi familiare, in cui tutti i residenti 
si conoscevano: «insomma, possiamo dire che era un paese 
autonomo in tutto e per tutto all’interno di una città»33. 
Molti residenti ricordano con orgoglio come alcuni servizi 
offerti fossero all’epoca introvabili nel resto della città: ad 
esempio al CRE sono stati installati i primi videocitofoni in 
Torino. Le motivazioni che hanno spinto gli intervistati a 
trasferirsi al CRE sono simili: tutti avevano il sogno di com-
prare un alloggio di proprietà: «I miei genitori erano alla 
ricerca di una soluzione migliore, erano gli anni in cui tutti 

Figura 9. Edificio perimetrale del CRE (fotografia dell’autore).

Figura 10. Le “torri” del CRE (fotografia dell’autore).
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risparmiavano per comprarsi la casa»34. Prevalentemente 
viene evidenziato come le condizioni economiche fossero 
vantaggiose, gli appartamenti fossero spaziosi, moderni, do-
tati di comfort, servizi e molto verde: «era moderno, aveva 
tutto il necessario e anche di più; e l’estetica del complesso 
era molto piacevole, il mutuo accettabile anche con uno sti-
pendio medio. L’abbiamo acquistato con molta soddisfazio-
ne»35. Inoltre viene spesso sottolineato come all’inizio non 
ci fossero servizi e l’area fosse ancora circondata dai campi 
(Figura 12), infatti tutti ricordano come di fronte pascolas-
sero le pecore; neppure le strade erano fatte e gli spostamen-
ti erano difficoltosi: «nelle stagioni di transumanza ci arri-
vava un gregge di pecore che si fermava a brucare quella poca 
erba, era bellissimo vederle e sentire la loro campanelle»36. 
Gli abitanti testimoniano poi di come col passare degli anni 
i rapporti siano diventati più distaccati e il senso di benesse-
re e sicurezza sia un po’ svanito, anche se in generale l’area 
è considerata ancora vivibile rispetto ad altre parti di città. 
In generale si percepisce un grande orgoglio da parte degli 

abitanti del vivere nel CRE fin dalle sue origini, e un forte 
senso di appartenenza: «eravamo tutte famiglie con bimbi 
più o meno coetanei, nelle sere d’estate scendevamo coi bim-
bi che giocavano tra di loro […] Se dovevamo uscire poteva-
mo lasciare i figli ai vicini […] Negli anni la vita nel quartiere 
è cambiata moltissimo, ma si sta sempre bene. Meglio che in 
altre parti della città»37.

Conclusioni
In generale si può notare come nella zona E10 siano state 
protagoniste le cooperative, mentre nella zona E11 ci sia un 
equilibrio maggiore tra diversi tipi di intervento, pubblico e 
privato (Figura 13); è quindi un’area in cui è possibile osser-
vare diverse alternative di attuazione della 167. Osservando 
la composizione delle cooperative e gli esiti delle realizza-
zioni si può osservare come i destinatari di questi interventi 
appartenessero alla classe media più che ad una classe sociale 
a basso reddito. Si tratta di una fetta di popolazione carat-
terizzata da nuove esigenze e anche da un immaginario che 
deriva dal boom economico e che si riflette nella volontà di 
una casa di proprietà appartenente ad una nuova tipologia 
abitativa38. Per quanto riguarda gli edifici delle cooperative, 
i rapporti dei soci con i progettisti sono diretti e, per quanto 
riguarda la distribuzione interna degli alloggi, si è trattato 
spesso di progetti che tenevano conto delle esigenze familia-
ri e preferenze dei futuri proprietari. 
Dal punto di vista del regime dei suoli, poco utilizzato è 
lo strumento dell’esproprio da parte dell’amministrazione 
comunale, come in generale avviene a Torino: alcuni terre-
ni sono già di proprietà comunale e vengono ceduti, men-
tre altri vengono invece acquistati direttamente in seguito 
a trattative39. 

Figura 11. Immagine pubblicitaria del CRE («La Stampa», 15 novembre 1970).

Figura 12. Fotografia dell’area precedente all’edificazione del CRE 
(AECT, protocollo 1967 1 80009).
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Concludendo si può osservare che, mentre in generale il 
carattere degli interventi della 167 a Torino è stato spes-
so frammentario e poco capace di guidare lo sviluppo del 
quartiere o della città, in questo caso la legge 167 riesce ad 
indirizzare in maniera significativa lo sviluppo di un settore 
urbano piuttosto ampio e quasi totalmente non edificato 
attraverso una progettazione urbanistica che tiene insieme 
spazi pubblici e privati, servizi e infrastrutture. I parametri 
urbanistici imposti dalla 167 regolano la distribuzione e i 
dimensionamenti, questo permette la creazione di un’a-
rea meno densa e più vivibile di altre zone del quartiere 
Mirafiori. Negli anni ’70 sorgono nuove costruzioni anche 
nelle zone limitrofe ai due piani, che vengono così inglobati 
dalla città in espansione. 

Figura 13. Distribuzione cooperative, privati e enti pubblici 
(elaborazione dell’autore).
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